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l a i 0«a» Val tao coeaae punte? 
Notte. Se vogHimo panini da un punto di vi­
ltà contemporaneo, è) evidente che la lima-
'ttone, rispetto al tempi di Hitler. « radical­
mente cambiata; U tliuaiione di guerra civile 
Irv Europa, quella di cui parlo nel m» ultimo 
libro, è completamente venula meno. Gorba-
«kw non penta lontanamente di lare appello 
•ili* eliaat operala per scatenare una guerra 
In Europa, coti come il Bel non ha nettuni 
inumatone di scatenate una guarraicìvile con­
tro la Oc Oa questo punto di vlna.l'era della 
guena civile in Europe, è delln|ttvamente ter­
minata. Ma proprio perche siamo coti distan­
ti, poniamo capire meglio. La rnia Idea e che 
quella che lo .chiamò .«guerra errile. è Inco­
minciata nel 19IT, con una vera e propria dl-

i di Lenin, •• 

primo <i 
IMS. e 

i di guerra da parte di Lenin, Un 
«ilermlne e questa guerra c'è stato nel 

IMS, con la completa iconlUta di Hitler.,Ma 
pel e subentralo un litro conllitto Est-Ovest, la 
guerra fredda, che non * tuta pia una guerra 
cMle europea, ina mondiale. Per fortuna, pe­
rò, Il potenziale che era .presente in quel con-
ID«0.rBn ««lato dispiegato e non « diventato 
guerra tra suti. 

Ctfrlm. Concordo con U professor Nolte sul­
la ealaenu di un* «terra civile* in Europa. 
M i e rata parer» «stala, invece la borghesia, a 
partire dalla dichiarazione della guerra nel 
J8H, a determinare una situazione di conflit­
to cbHo/prirpa firmale, poi reale. Oggi siamo 
l« grado di ritenere che I conflitti che hanno 
attraversato l'Europa Ira il '14 e II '15 costitui­
scono un'unica guerra, come il conflitto Ale-
ne-Sparta descritto da Tucidide, Secondo 
punta l'Europa « «aia all'inisio del secolo 
un'unti» culturale, sociale e politica compatta 

*Jffi*te£tàfaèJS*£. c.he l'h,"?i 
• fini quell'unita, Ma, per tèi 

Bft^ffflS!^.^JJ^ta-f]jgjglJJ*^* la «guerra civile, dicùl'stlamo pài 
guardato l'uniti culturale e politica dell'Euro­
pa,- « giusto precisare che si « trattato di un 
conllitto ragionile, nell'ambita di una più am­
pia guerra tra Stali Uniti e Giappone per il do­
minio mondiale. Ma mentre la guerra europea 
« Unita, l'altra guerra è ancora in corso. 
NoHg, No, non sono d'accordo con l'Idea 
che Hitler ila un politico «locale., Hitler aspi­
rava a un potere mondiale e quindi non è 
esatto dira che l'asse principale del conflitto 
mondiale sia stato, su un piano planetario, 
quello ira Siali Uniti e (Suppone Anche Hit­
ler, ae avesse conquistalo l'intera Europa, 
avrebbe puntalo al potere mondiale. Devo an­
che aggiungere, professor Cantora, che non 
sono d'accordo con la sua idea che la guerra 
civile ai possa incominciare a datare dall'Ini­
zio del conflitto del '14, perche con una pe-
rtodlizatlone del genere si da un senso trop­
po generale al termine .guerra civile.. Una de­
finizione essenziale di quel termine prevede 
che le parti politiche di uno slesso paese com­
battano tri di loto La lotta poi si pud esten­
dere ad altri Stati e, in casi estremi, uno Stato 
può anche identificarsi con un partito: allora, 
la guerra tra Stati si Identifica con la guerra 
tra parliti. Perciò il termine del 1917 « per me 
il punto di partente essenziale per la guerra 
Civile, e non il 1914. Anche se « evidente che, 
aenaa II '14, non ci sarebbe stato II '17. 
Sia II prnfeeeor Nolte che U aroteeeor Can­
fora accettano l'Idea che l'Europa tra II 
1914 a II IMS abbia ctwoeeroto una sola 
lattga guerra tra due parti In lotta. Queste 
due parti aeaihraoo «sacre da un lato Hit. 
ter, dall'i " 
allln 
dlWi 

Nolte)- Quanto a Mussolini, la mia idea, che 
so paradossale, « che egli lu, ad un tempo, 
Rosa Luxemburg e rjitter. Si tratta di una me­
tafora, beninteso, con cui Intendo dire che 
Mussolini era un vero socialista rivoluzionano 
prima della guerra mondiale del ' 15- ' 18. co­
me Rosa Luxemburg, anche se forse non cosi 
intelligente. Quanto agli altri Stati, devo Invece 
aggiungere che « verissimo che gli Stati Uniti 
sono completamente ai di fuori dalla mia for­
mulazione di «guerra civile europea*. Occorre 
pelò annotare un particolare: alla fine, anche 
gli Usa intervennero nel conflitto, ma presero 
le parti dell'Unione Sovietica. Perché i capita­
listi aiutarono I bolscevichi7 A mio parere si 
trattò della semplice conseguenza dello svi­
luppo dell'Ideologia dì Hitler, che allo stesso 
tempo era contro il bolscevismo e contro le 
democrazie liberali. Per lui bolscevismo, co­
munismo, democrazia e liberalismo erano 
una sola manifestazione della questione 
ebraica. È1) cuore dell'antisemitismo di Hitler. 
Mussolini non condivideva un'Idea del genere, 
per questo dobbiamo chiaramente distinguere 
tra il fascismo Italiano e II fascismo radicale 
tedesco, come lo lo chiamo, 
U l , Canfore, che cosa dice dell'Idea di 
Nafta che Muteollnl foeee una aorta di pro­
dotto ditura louitaatorladi RosaLutero-

e Mrq eeaiMiaisB attere «sa un saio mi-
, dell'alerà Stalla. E gli altri proteionl-
In Arcar E MtiaeoUnl? E la Repubblica 
VefanrT E le deo»ocreile occidentali? 

Ernst Nolte e Luciano Canfora discutoà© feccia â  feccia 
sulle cause del sanguinoso confitto di classe 
che ha # f ó f t i 1 t ^ ^ quesfor * jai i f^Kia*t*«««f ' - *> i- »'«f 

una rivoluzione di tipo socialista: almeno fino 
alla completa elimlnaócine delle Sa di Rohm, 
fino i l 1934. Solò dopò, perse ogni speranza. 
A quel punto da parteaovletiea cesta agni at­
tiva politica mtemazirnlUsta: Dal lato degli 
avversari dell'Unione Seàlaticai invece, al mite 
l'accento sul pericolo ìxsttuìto dall'Interna­
zionalismo comunata a'dalla Terza Intema­
zionale. Era anche iÌM,mai|lef»;s«»méhtate 
di combattere l'UtoA-ScVIetkM'iitwarhiare 
il pericolo Intemaapiallstai'sém.iMIrd fi­
no in tondo, tjnolfiòlàroche cj lu.cSduio 
di piò * stato ImtA Hitler «tesso.; . 

Nolta. Perche Hitler era daaxm aMibahcevi-
co Eri convinto che l'Unione SoUétlé* (osse. 
per cosi due, il quartier generale det movl-
mentp intemazionale. Non era un pretesto, ne 
eri convinto. E quindi prese molto n i serio 
quella che lei chiami «semplice ideologia.. 
Imiti», all'origine deal sui concezione torà 
l'Idea che gli veniva felli «Leg» pahgennihi-
ca« che la Germania doveva conquistare II le-
bensmum, lo spazio vitale alllsl. Però, come si 
Ode In seguito, si trattava di Ole ragioni oppo­
ne fra loro. In questo senso Hitler fu non con­
seguente: se rosa* Stato esclusWamenle e Ime-
ramenteamlbolscevto'.'nori avrefihe mafjpoiu-
to elaborare un piano per conquistare intere 
parli dell'Unione'Soviètica, perche tal quello 
modo egli lini per perdere l'appoggio di mólti 
russi «he lo avrebbero Irrveceflstulato se (osse 
stato aempltcemente anu-bobewico. Per que­
sto considero Hitler una personalità conipotte 
di varie parti che non si tenevano perfettarnen-

-te insieme e per questo egli a)v» Incontro i 
uM sconfitta. 

CatrtOflJ Anch'los credo che questo ala un 
punto- importante.'gli anni .'della tomMone. 
Hraef concepisce l'idea che la Rustia doveste 

burg più Hitler? È d'accordo? 

Canfora. In nessun modo Mussolini è una 
commistione di diverse tendenze anarchismo, 
socialismo, radicalismo, mazzimanesimo E 
inoltre la sua.trasformazione politica più radi­
cale avvenne nel 14 quando si schierò a fa 
vore della guerra. Ecco, ancora una volta il 
1914 è l'anno decisivo 
Dunque, Hitler era un personaggio relati­
vamente semplice? 
Nolte. Non c'è dubbio che Mussolini ha avu­
to una personalità .politica molto più tntercs 
sante e complessa di Hitler, ina ciò non signi­
fica che Hitler avesse una personalità sempli­
ce, Ora molti sostengono che era solo un paz­
zo, lo penso che un pazzo non possa ouene 
re I risultati che ha ottenuto lui Hitler aveva 
dietro di sé motivazioni diverse era nazionali­
sta, anticomunista, aveva I idea dello «spazio 
vitale* per la Germania e tutto era mescolato 
in modo contraddittorio Era più fanatico di 
Mussolini e, non cosi colto Pure di Stalin pen­
so che sia un errore considerarlo soltanto un 
cnmlnale e sostenere che e è stata una nvolu-
zione buona.quella di Lenin ma poi, per di 
sgrazia, arrivò quel criminale di Stalin che 
per 25 anni né deviò il corso originano Sono 
tutte e tre personalità complesse 
Canfora. Osservare la complessità di Mussoli­
ni vuol dire studiare un poco la preistoria del­
la sua formazione. La slessa cosa vale per Hit 
icr. Pnma de| 1914, Mussolini ebbe ampi ron 
tatti con figure di altissimo livello del movi 
mento operaio italiano e questo probabilmen­
te lo ha amcchjto. Ciò non toglie che la sua 
condotta politica fu pragmatica cinica e osai 
lante. in un certo senso potrebbe essere assi­
milato a figure successive come Peron e Nas 
ser, nei quali si mescolarono estrema reazio 
ne e mediterraneismo una figura composita 
ma mediocre. Al contrario Hitler ha avuto de­
gli esordi assolutamente banali In un suo ti 
bro li professor Nolte ne ha traccialo una sto 
ria, segnalando che, in fondo, quell inizio di 
caporale addetto a rincuorare le truppe è as­
sai modesto rispetto alle esperienze politiche 
di Mussolini Ciò non toglie che. con feroce 
consequenzialità, Hitler abbia poj .condotto 
una politica coerente e univoca. Un accordo 
tra il fascismo italiano e la politica sovietica in 
certi momenti, malgrado tutto, è esistito, men­
tre altrettanto non può dirsi della :Germanìa . 
hitleriana, nonostante il patto Moldtov-Rlbben-
trop del 1939, che fu una tregua e non uh ve­
ro accordo Per quanto riguarda la personalità 
di Stalin si trattava di lina figura fortemente 
razionalistica, consequenziale nel .mettere in 
atto un'ideologìa e un'azione politica che ave­
va irsuo fondamento in;; Lenin, entrambe per­
seguile con un'asprezza estrema, che non ar­
retrava neanche davanti ài massacro di milio­
ni di persone. Stalin è agli antipodi rispetto a 
Hitler L'hitlerismo ha una base estremamente 
irrazionalistica e non a caso ne fa parte il raz­
zismo. Lo stalinismo ha invece una base ra­
zionalistica nel marxismo-leninismo. 
Lei è d'accordo, professor Nolte? 

Nolte. Non esattamente. In ogni caso, se lo 
stalinismo e stato razionale, non vuol Idlre ohe 
sia stato migliòre. Uccidere con un; bagaglio 
di idee razionali può essere peggio,che ucci­
dere con un bagaglio di idee irrazionali: Ma 
(u veramente razionale? Questa è un'altra 
questione. Oggi In Urss si ammette che la col­
lettivizzazione del 1929-1930 lu una grande 
disgrazia per l'agricoltura sovietica. In questo 
senso, lo stalinismo non fu razionale, ma irra-

i | u t v li u n s l d r u n j 
norma di mercato dovesse venire rimpiazzata 
dall economia di piano e a partire dall'idea 
che coloro che dipendevano dall'economia di 
mercato, come i piccoli imprenditori, dovesse 
ro scomparire Solo I economia di piano an­
dava bene Anche ciò che Hitler ha fatto è 
slato irrazionale, senza dubbio Egli cercò di 
eliminare nop l'economia'di mercato ma la 
fteojdenza La sua idea ultima, cosi come di 
molu conservatqn in diverse parti d'Europa, era 
che venisse messo un freno al processo di de­
cadenza dell,Europa, all'indlvidualisrno'estre-
mo, alia Une degli Stati militari, al senso della 
comunità Ma tutto ciò era molto difficile e in 
ogni caso pnma bisognava identificare le cause 
della decadenza e non si trattava di una causa 
sola Hitler disse invece che la causa era una 
sola gli ebrei Questo era senza dubbio irragio­
nevole, ma l'idea di eliminare la .decadenza. 
poteva essere in sé non più irrazionale dell'i­
dea di eliminare tutti gli elementi di un'econo­
mia di mercato 

Lei, profeteor Nolte, pania allora che II 
problema deU'ec Dorata di .mercato In 
Una e quello degli ebrei la Germania fot-
sera della atea» natara? 

Nolte. No, non sono ceno la stessa cosa Sto­
ricamente parlando, la vittoria dell'economia 
di mercato è strettamente correlata con ciò 
che i conservatori consideravano «decaden­
za., che a sua volta ha una relazione diretta 
con I affermazione dell'economia di mercato 
e dell ideologia liberale Tra la guerra contro 
I economia e quella contro la «decadenza. 
sussisteva una sorta di analogia Non un'iden­
tità, ma un analogia 

Canfora Se posso obiettare, già Isaac Deut-
scher diceva del nazionalsocialismo hitlenano 
che si trattava del «socialismo degli idioti* in­
tendendo dire che Hitler aveva coniato, o per 
incapacità politica o per consapevole falsifica­
zione un falso bersaglio 1 antisemitismo La 
frase applicata ali antisemitismo, era già di 
Bebel. 

Nolte. A me sembra che lei, professor Canfo­
ra, stabilisca una sorta di pre-condizione, e 
cioè sottintenda che esìste un'«ldea genuina. 
di socialismo. Come Bebel, per cui pòi l'idea 
genuina era. la sua, marxista, mentre-le altre 
erano false. Oggi, in. Unione Sovietica, viene 
largamente accettata invece l'opinione secon­
do cui ogni Stato ha là propria idea di sociali­
smo. Certo, il socialismo di cui partiamo, il 
nazionalsocialismo, che combattè gli ebrei 
come causa della decadenza, è uno pseudo-
socialismo. Per questo bisogna-Innanzi tutto 
distinguere tra nazional-sociallsirjò, còl tratti­
no, e fascismo. Il nazìonalsociàjismòi; secondo1'' 
me, é fascista, cioè non è un àutehtfcó-nazio-. 
nal-soclalismo. Ma che cosa avrebbe potuto 
essere, Invece; in Germania, un'-soc'lalismo na­
zionale? Questo non lo so, naturalmente, ma 
il problema resta aperto... 
Canfora. E Stalin allora? 
Nolte. Stalin rappresentò il nazlonal-soclali-
smo dell'Urss. il nazionalsocialismo forse 
avrebbe potuto essere il socialismo razionale 
della; Germanìai ma semplicemente non |ò'-(u. 
Canfora. Ma sono giochi di parole... 
Nolte. No, non è un gioco di parole, lo sono 
anche d'accordo con ciò che lei dice, ma 
nóh accettò II principio secondo cui c'è un 
'socialismo vero e gli altri solo falsi, lo penso 
che ci possano essere diversi socialismi. Se 
guardiamo al mondo contemporaneo, il parti-

Un loto pi vaia di Hitler sui monti del Timo e (in iltrj) una gigantesca adunata a Norimberga nel 32 
tra due ali di lo a e bandiere Hitler e Rohm il capo delle SA 

to comunista italiano per esempio non accet­
taci socialismo sovietico come paradigmatico. 
Canfora. È evidente che oggi riteniamo che 
tutte le forme di,socialismo siano legittime. 
Mà,alióra :anche il socialismo sovietico è legit-
tirrio, come uno dei tanti prodotti del ventesi­
mo secolo. Ciò che è.assoiùtamenle infonda­
to è .ridentificazione tra una razza e una clas­
se., il, fondamento deviarne* del cosiddetto *na-
.zionàlrSocialismo* è l'idea che il contrario del­
la nazione tedesca sia una razza, quella degli 
ebrei. 

Nolte. Certo, un «socialismo, radicalmente 
anti-intemazionalista non è socialista. Ciò non 
vuol dire che il socialismo deve concepire un 
futuro senza nazioni. In Germania, il nazional­
socialismo, versione radical-lascisla del socia­
lismo, «1 oppose all'Idea di una coopcrazione 
Intemazionale. £ per quésto noti lo si può 
comprendere nella definizione di socialismo. 
Ma lo stalinismo - o diciamo il socialismo so­
vietico - una torma particolare di socialismo 
che contemplava l'esistenza di una società 
mondiale senza nazioni, era,anch'esso in er­
rore. 

Canfora. Non mi convince. È vero che i bol­

scevichi hanno sempre avuto un'ideologia for-' 
temente internazionalista, ma hanno anche 
sempre compiuto delle scelte molto pragmati­
che, la pace del 1917, la richiesta agii altri 
paesi di uscire dalla guerra: la stessa formula 
staliniana del socialismo in un solo paese è 
una forma concreta di scelta nazionale, 
Nolte. Ma poi esprimevano la convinzione 
che il futuro sarebbe stato senza nazioni, co­
me Stalin disse anche nelle sue lettere sul lin­
guaggio. 

Canfora, Ma quella era ideologia... 
Nolte. Va bene, era Ideologia. Però la batta­
glia contro questo astratto internazionalismo 
non era sbagliata. E questa fu là posizione del 
nazionalsocialismo. Méntre lu naturalmente 
un errore identificare gli ebrei con la calisi di 
quell'internazionalismo. 

Canfora Vorrei fare un momento II punto 
sulla discussione. Dunque: in che misura l'in-
temazlonallsrho « stato una scelta strategica 
dà parte dell'Unióne Sovietica e in che misu­
ra, invece, soltanto una (orma ideologica? A 
mio modo di vedere, nei disegni di Stalin c'è 
stata la speranza che in Germania avvenisse 

-afeembnliiiti dalla Armenia gat nel 
coreo detti primi guena mondiale: probabil-
srante dopo la paca di Brest Mtowik, durante 
«periodò della cosiddetti cHqature'di Uaten-
doril e quindi In presenta di una Germani» 
che aveva vinto ali Est e che, rispetto alla Rus­
sia, avava,una posizione dominante. Uni do-
mandi oonseguente «, però: In che màuri 
eftiihe veramente credulo che dentro fUuio-
ne-SovWca potettero nascere del rrtovrmentl 
• M favorevoli? 

NÒMeV'In effetti, « un problemi davvero tnte-
•reastistéf vedere te nel fucilino esistesse una 
tehetris* internazionalista. A un primo sguar­
do,; M nudismo « u n movimento interamente 
nietorullMi. che Immagina uni nazione con­
tro l'altra. Ma, per esempio, Mussolini negli 
4IU|i Trenta-parlò di «fascismo intemazionale. 
e In vari movimenti fascisti europei ti evuo -

L no delle coitemi di simpatia. Hitler, In un cer-
' to senio, si dlrmjt^ un IsscUli Intemazkina-

listi i popolilo del Sud Tirolo, In qua*"occ*-
tlone, egli fu disposto, contro tutu I tedeschi, 
ad accettile che il Sud Titolo nmaneme all'I-
uUa.perche ammirava Mussolini e riteneva 
che ( t u o rapporto con II duce foste motto 
ptó Importante del Sud Titolo In Romania, lo 

-ttester. 'ttbpogglA il generale Antoneacu contro 
t* «QutWri di ferro.. PLr lui il capo di uno 
stato tradizionale era più Importante del movi­
menti fascisti Per quanto riguardi II Rustia, 
Hitler non pensò mal seriamente a un vero 
movimento fascista in Russia, e neanche lo 
desiderava. 
rtoai usto etaeiteasy'eadtate per voi che 
•4 a|a qui, tntosjutuataeiHe, a parlare di 
mUM.mtlki a Maaienal, M 
•aeaafclderaaiaaltà del< 
le, COOK te al trattateceli 
«polWcr? 
Nolte. Per quinto ne so, il titolò di «nemico 
dell'umanità, non è mai stato attnbutto a 
Mussolini, che non fu mai preso sul serio, o 
non abbastanza, dal grandi statisti europei: o 
almeno, non mi pare Stalin e il bolscevismo 
furono delimU nemici dell'umanità fin dall'ini­
zio d i francesi e inglesi e Hitler fu ufficial­
mente considerato tale ad esempio in un 
messaggio di Roosevelt a Stalin del 1941. lo 
pento che Hitler e Stalin fauno in realtà ne­
mici dell'umanità perche chiunque uccide tnl-
honi di pestone in periodo di paca (la guena 
« un'altra cosa) deve essere definito tale Ma 
questo non « sufficiente a delimitare il proble­
ma Stalin uccisa milioni di persone, con 1 i-
oeaen fare essenzialmente del bene all'uma­
nità. Paradossalmente, si può dire che Suini 
fu un «umanista.. Hitler invece uccise solo in 
nome dei tedeschi e della ruta ariana. In 
quatto sento, egli fu davvero un nemico del-
I umanità inlesa come unità, che non accetta­
va ed « stato più «nemico dell'umanità» di 
Stalin, perche «voleva, esserlo Eppure, Hitler 
in alcune pagine ha anche scritto- non appe­
na questa terribile decadenza provocata dagli 
ebrei sarà terminala, i grandi popoli detta ar­
ri vivranno in amicizia, come amici. Può sem­
brare una scusa ma in alcune pani del suo 
cervello forse Hitler pensavi anche lui di tal-
vira il corso dell umanità, anche se In un suo 
modo tutto particolare. 

Canfora. Questa vplta sono d'accordo con la 
sostanzi della risposta del professor Nolte, 
che trovo particolarmente felice per quanto ri­
guarda la distinzione tra crimini commessi in 
nome di un'ideologia umanitaria e commi 
commessi in nome di un'ideologia razzistica e 
quindi assolutamente ingiustificabili. Ripeto, 
trovo che alcuni elementi dcll'Meofògià di , 
Stalin rimangono, mentre quella di Hitler « 
morta. 

Nolte. Quello che lei dice « esattamente I» 
tesi del mio primo libro, 1 tre notti dei fasci­
smo, tesi a suo tempo violentemente attaccata. 
Ciò che coqietto « la possibilità di tornare a 
un'idea del,«male assoluto.. Nella storia del­
l'uomo non esiste II «male assoluto., è unaml-
totoglzzazione. che l'Ideologia di Hitler sia 
morta, che non lo si possa giustificare e che 
non ci sia una relazione con un'idea di umani­
tà, tutto questo è vero. Eppure, ripeto, lo non 
accetto l'Idea di un «mate assoluto., perche, in 
confronto, può sembrare che I crimini com-> 
messi dall'Ideologia umanitaria siano una cosa 
buona. E questo non « davvero accettabile. 
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